
Urss 

Tolto blocco 
tra Armenia 
e Azerbaigian 
• 1 MOSCA. (I blocco dell'A­
zerbaigian all'Armenia è stato 
tolto. Nel tardo pomeriggio di 
ieri - afferma la Tass - centi­
naia di vagonnl sono passati 
in entrambe le direzioni, tra le 
due Repubbliche- e «il traffico 
ferroviario è stato ripristinato». 
Tuttavia - avverte la stessa 
Tass - «la situazione resta te­
sa». L'agenzia sovietica non 
dice se il blocco sia stato tolto 
anche nei confronti delta re­
gione autonoma del Nagomo 
Karabakh, da un mese com­
pletamente isolata dal blocco 
azerbaigiano, né menzogna il 
traffico stradale. 

Il 4 settembre scorso il fron­
te popolare azerbaigiano 
chiamò i ferrovieri azeri allo 
sciopero e organizzò il blocco 
anche del traffico stradale di 
merci sia verso l'Armenia, sia 
verso il Nagomo Karabakh 
(che è un'enclavea maggio­
ranza armena compresa nel 
territorio dell'Azerbaigian) 
pur riaffermare la piena sovra­
nità azerbaigiana sul contesto 
Karabakh. 

Il ripristino del traffico ferro­
viario tra Armenia ed Azerbai-
tlan è stato reso possibile nel* 

: ultime ore con una com* 
plessiva manovra politica e 
militare da parte delle autorità 
sovietiche e delle due Repub­
bliche: da un lato qualche 
{[iorno fa il Soviet supremo so-
ecttato dallo stesso presiden­

te Mikhail Gorbaciov ha di­
chiarato temporaneamente il* 
legali gli scioperi nelle ferro­
vie, dall'altro sono state invia­
te nelle ultime ore truppe del 
ministero degli Interni nelle 
zone di confine tra le due Re-

Rubbliche (e al confine del 
agomo Karabakh e del Naki-

chevan). Inoltre, il fronte po­
polare azerbaigiano ha otte­
nuto come contropartita dalle 
autorità di Bakù il suo ricono­
scimento ufficiale. Il traffico 
ferroviario tra Azerbaigian ed 
Armenia sarà completamente 
normalizzato *- secondo la 
slessa agenzia Tass - mei giro 
di cinque-sei giorni*, dato che 
•oltre Smila vagoni sono con­
centrati sulla linea ferroviaria 
e sui binari morti» e circa 400 
treni attendono il via libera in 
varie stazioni anche fuori del­
la regione, 

Per accelerare lo smalti­
mento dei treni dall'Azerbai­
gian verso le Repubbliche vici­
ne è stato adottato lo stesso 
schema speciale di orari che 
fu adottato dopo il terremoto 
«h&,colpi l'Armeni* nel di­
cembre del 1988. , . „ -• 

Il congresso del partito ungherese II moderato Karoly Grosz 
si è aperto con gli interventi ha cercato di non rompere 
del presidente Nyers e di Poszgay con gli esponenti più radicali 
«Dobbiamo cambiare anche il nome» Scontro sulle procedure 

«Siamo socialisti europei» 
I riformisti sfidano il vecchio Posu 
Le note dell'inno nazionale «Dio benedica l'Unghe­
ria» hanno aperto il congresso dei comunisti unghe­
resi. Democrazia, Stato di diritto, socialismo indicati 
come obiettivi di fondo del partito. Gli interventi di 
Nyers e di Pozsgay delineano il nuovo partito socia­
lista europeo. Grosz ha cercato di gettare un ponte 
di raccordo fra i centristi e l'ala riformista. I conser­
vatori non sono ancora intervenuti nel dibattito. 

ARTURO SAMOLI 

M BUDAPEST. 11 congresso 
dei comunisti ungheresi si è 
aperto sulle note dell'inno na­
zionale «Dio benedica l'Un­
gheria* cantato in piedi dai 
1.300 delegati e dai 500 invita­
ti rappresentanti dei partiti dì 
opposizione e delle organiz­
zazioni sociali ungheresi. Sul­
lo sfondo dell'immensa sala 
del Palazzo dei Congressi il 
motto che dovrebbe ispirare 
l'assemblea è dare la caratte­
ristica al partito rinnovato o al 
nuovo partito; democrazia, 
Stato di diritto, socialismo. Tre 
concetti che dovrebbero mar­
care la rottura con il passato 
la fine sia del partito di Stato 
che dello Stato di partito, il 
passaggio nel solco del movi­
mento della sinistra euopea. 
Ma che dovrebbero anche sta­
bilire un tratto di continuità 
con la concezione originaria 
del Posu fondato sull'onda 
della rivoluzione dell'Ottobre 
'56 da Kadar e da Nagy e che 
basava la sua politica sull'in­
dipendenza e la sovranità na­
zionale, sulla rinuncia al mo­
nopolio del potere, sull'auto­
gestione dei lavoratori e sul 
pluripartitismo. 

Nell'avvio del dibattito di ie­
ri sono parsi concetti acquisiti 
o in via di acquisizione da 
parte dell'insieme de,t delega­
ti. Non si. è levata una solaio- '• 

ce contraria a contestare que­
sta scelta dì fondo. Le con­
trapposizioni aspre, a volte in­
comprensibili nella loro du­
rezza, sono state piuttosto sui 
tempi e sui modi del rinnova­
mento più che sulla sostanza. 
Probabilmente le riserve di so­
stanza usciranno allo scoper­
to nelle prossime ore perché 
ieri non è salito alla tribuna 
congressuale neppure uno dei 
rappresentanti dell'ala più 
conservatrice del partito che si 
raccoglie nella piattaforma 
cosiddetta marxista. 

L'intera mattinata ha dovu­
to essere dedicata alle que­
stioni di procedura, ordine del 
giorno dei lavori, durata degli 
interventi, forme di votazione, 
ecc. «La strada della democra­
zia è lunga e faticosa*, ha 
commentato un delegato. Ma 
la lunga discussione procedu­
rale ha permesso di garantire 
uno svolgimento democratico 
al congresso che è già per sé 
stesso una grande novità: l'ap­
parato del partito non ha più 
in mano le redini del congres­
so e nello stesso tempo sem­
brano essere state evitate le 
possibilità di manovre pura­
mente ostruzionistiche. Il vero 
e proprio dibattito politico è 
stato introdotto dal presidente 
del partito Nyers. Compito del 
partito secondo Nyers £ .quel-

ti segretario generale del Posu, Grosz, Insieme al primo ministro Nemeth. In alto, Imre Poszgay 

lo di portare il paese fuori dal 
pozzo nel quale è stato getta­
to dal socialismo di Stato e 
dalla adozione forzata di un 
modello, lo stalinismo, che 
ora va rigettato in tutte le sue 
varianti. Il Congresso è chia­
mato a decidere la fine dell'e­
sperienza storica del Posu e 
l'avvio di un nuovo tipo di 
partito che deve essere socia­
lista popolare riformatore de­
mocratico nazionale. 

Il nuovo partito, secondo 
Nyers, non potrà più richia­
marsi alla dittatura del prole­
tariato e al centralismo demo­
cratico, che sono antitetici al­
la democrazia, non potrà più 
essere per gli ungheresi un 
partito comunista, dovrà ricer­
care Una sintesi tra i valori po­

sitivi del movimento comuni­
sta e dì quello socialdemocra­
tico. Ma dovrà spingere la sua 
ricerca anche al di fuori di 
questi due grandi filoni della 
politica. Un partito insomma 
che riesca ad essere punto di 
raccolta di tutte le forze delta 
sinistra e a rappresentare gli 
interessi di tutti gli strati attivi 
del paese. Sul piano intema­
zionale questo partito dovrà 
avere profondamente a cuore 
l'indipendenza del paese, i 
buoni rapporti e la collabora­
zione sia con l'Est che con 
l'Occidente ed operare per la 
dissoluzione dei blocchi mili­
tari contrapposti. 

Il segretario generale del 
Posu Karoly Grosz, ritenuto 
uno degli esponenti più im­

portanti della tendenza centri­
sta, non ha esasperato le con­
trapposizioni con l'ala riformi­
sta, è parso anzi voler gettare 
un ponte di raccordo purché 
- ha detto - i riformisti non 
abbiano già deciso di rompe­
re con il resto del partito, re­
stringendo in questo modo la 
loro stessa base. Grosz ha evi­
tato di porre questioni Ideolo­
giche, ria sfoggiato tutto il suo 
pragmatismo, ha difeso il suo 
operato come segretario ge­
nerale fino a quando non è 
stato di fatto esautorato dalla 
costituzione della presidenza 
a quattro (Nyers, Pozsgay, Ne­
meth e Grosz) e come primo 
ministro. Il Posu - ha sostenu­
to - è la più forte compagine 
politica del paese, può garan­

tire il passaggio pacifico ad 
una società democratica e so­
cialista purché venga preser­
vata la sua unità. «C'è un gran­
de bisogno di riforme - ha 
detto ancora Grosz - e c'è un 
vasto accordo per realizzarle 
ma 
nella nostra ansia di rinnova­
mento non dobbiamo sacrifi­
care anche autentici valori so­
cialisti come la sicureza socia-
te o la piena occupazione». 
Imre Pozsgay ha sostenuto l'e­
sigenza che dalle ceneri del 
Posu, la cui fase è ormai con­
clusa nasca un nuovo partito 
democratico socialista euro­
peo, capace di agire in un 
quadro pluripartitico e in una 
democrazia parlamentare, 
«forza di iniziativa popolare», 
sostenitore dell'autogestione e 
delle autonomie locali. «Un 
nuovo partito - ha detto Poz­
sgay - che deve distinguersi 
dal vecchio e in coerenza con 
il suo programma anche per il 
nome». Un partito la cui capa­
cità di iniziativa nascerà an­
che dalla liberazione dal sen­
so di colpa dei delitti del pas­
sato e dal distacco da quel 
«conglomerato mostruoso per 
il potere» rappresentato dal 
vecchio partito. Sugli interven­
ti di Grosz e Pozsgay si è inne­
stato il dibattito in una forma 
piuttosto curiosa dì botta e ri­
sposta con molti delegati. Par­
tito nuovo o partito rinnovato? 
Cambiamento di regime o 
cambiamento di sistema? Par­
tito operaio o partito popola­
re? Cambiamento dei rapporti 
dì proprietà ma in che modo? 
Come garantire le conquiste 
sociali e contemporaneamen­
te l'economia di mercato? 
Una ridda di interrogativi che 
forse troveranno organicità di 
risposte nel corso del dibattito 
dei prossimi giorni. 

Dimissioni in Grecia 

Il premier sarà ricevuto 
oggi dal capo dello Stato 
Si vota il 5 novembre 
••ATENE. Il governo greco 
presenterà oggi le dimissio­
ni, Lo ha annunciato il por­
tavoce del governo stesso, 
Alhanassios Kanellopulos. 

Nel corso di un ricevi­
mento di commiato per i 
giornalisti Kanellopulos ha 
precisato che il primo mini­
stro Tzannis Tzannetakis, ha 
chiesto di essere ricevuto 
dal capo dello Stato Chri-
stos Sartzetakls per presen­
tare le dimissioni del gover­
no. 

Secondo la costituzione 
le dimissioni del governo 
apriranno la procedura del­
le consultazioni, nel corso 
delle quali il presidente del­
la Repubblica incaricherà i 
leader dei principali partiti 

politici di tentare di formare 
il nuovo esecutivo, 

Kanellopulos ha annun­
ciato che il prossimo cinque 
novembre si terranno le ele­
zioni generali poiché tutti i 
partiti di entrambe le coali­
zioni hanno già affermato 
che rifiuteranno ogni offerta 
di formare Un nuovo gover­
no. 

Il governo uscente, forma­
to da una coalizione Ira 
conservatori e comunisti, e 
stato costituito lo scorso lu­
glio, dopo le elezioni di giu­
gno,, con l'unico program­
ma di indagare %u una serie 
di scandali, ed ha portato 
sei exminisui socialisti in 
giudizio, compreso l'expre-
mier Andreas Papandreu. 

——*———• i raparti con .'Urss al 'centro dell'Assemblea atlantica di Roma 
Karsten Voigt: «Non giocare sulle contraddizioni dell'Est» 

Nato e peresbrojka a confronto 
Centottantotto parlamentari di 16 Stati membri del­
l'Alleanza atlantica sono da ieri mattina riuniti a Ro­
ma, nelle sedi del Parlamento, per parlare delle tra­
sformazioni in atto nell'Europa orientale e dei nuovi 
scenari che si disegnano in Occidente. 1 rapporti Est-
Ovest dominano l'agenda dei lavori dell'Assemblea 
che ospiterà anche due deputati della ì)ieta polacca 
e una rappresentanza del vertice militare Urss. 

• ROMA. 1 lavori dell'As­
semblea sono articolati in cin­
que commissioni: politica, 
economica, difesa, affari civili 
e tecnico-scientifica. Lunedi la 
seduta plenaria, con gli inter­
venti del presidente del Consi­
glio Giulio Andreotti e del se­
gretario generale della Nato 
Manfred Woemer, concluderà 
i lavori. I gruppi di lavoro so­
stanzialmente affronteranno il 

tema dei rapporti con l'Est eu­
ropeo. La commissione politi­
ca ha iniziato i propri lavori 
partendo da una relazione su 
•la politica estera sovietica 
sotto Gorbaciov», quella eco­
nomica dalla «riforma econo­
mica sovietica», quella di dife­
sa sul «confronto militare Est-
Ovest», quella affari civili su «la 
Nato e l'opinione pubblica 
nell'attuale clima di disarmo», 

infine quella tecnico-scientifi­
ca è partita da una relazione 
su «le tecnologìe per la verifi­
ca e il controllo degli arma­
menti». Com'era scontato nel­
la discussione delle varie 
commissioni sono venuti fuori 
accenti molto diversi. Il fran­
cese Loie Bouvard, introdu­
cendo i lavori della commis­
sione politica, ha sostenuto 
che la portata delle novità 
prodotte nell'Est europeo dal­
la perestroika di Gorbaciov è 
tale da definire la Nato e il 
patto di Varsavia come «parte 
nella costruzione della pace*. 
Ma Bouvard ha sottolineato 
anche l'esistenza in Occidente 
di forti perplessità a una ri­
nuncia della dissuasione nu­
cleare. E l'impostazione della 
Nato di «mantenere un dispo­

sitivo di dissuasione nucleare 
e convenzionale sufficiente», 
pur continuando a perseguire 
ia distensione,- «resta quella 
buona» 

La commissione difesa e si­
curezza, invece, ha approvato 
all'unanimità una relazione 
del socialdemocratico tedesco 
Karsten Voigt secondo cui l'e­
voluzione straordinaria delle 
relazioni di sicurezza tra Est e 
Ovest è anche dovuta all'azio­
ne di Gorbaciov e a «il nuovo 
pensiero sovietico che ha mo­
dificato in modo spettacolare 
il contesto in cui la questioni 
di sicurezza europea devono 
ormai essere considerate». 
Voigt ha invitato quindi l'Occi­
dente ad aiutare la polica del­
le riforme e a non giocare sul* 
le contraddizioni aperte ad 

Est, per poi affrontare le pro­
spettive a lungo terminee dei 
processi attuali. Queste do­
vrebbero essere di •scongiura­
re l'immagine del nemico» e 
di giungere ad una smilitariz­
zazione e allo sviluppo della 
cooperazione tra Est ed Ovest. 

Voigt ha poi rilasciato una 
dichiarazione sul fatto che la 
sua relazione sia stata appro­
vata all'unanimità. «È il segno 
dei rapidi cambiamenti in cor­
so anche in seno alia Nato, in 
seguito agli sviluppi in corso 
ad Est» ha detto. La stessa re­
lazione (che propone un'ulte­
riore riduzione delle forze 
convenzionali Nato in Europa 
del 50%) che Voigt aveva pre­
sentato nella precedente ses­
sione di Amalia, aveva incon­
trato una vivace opposizione. 

Sfiorato dramma in Birmania 
Due studenti di Rangoon 
dirottano un «Fokker» 
con ottanta passeggeri 
M BANGKOK. Ore drammati­
che all'aeroporto thailandese 
di U-Tapao dove ieri è rimasto 
fermo sulla pista un Fokker 28 
delle linee aeree birmane di­
rottato da due pirati armati, a 
quanto pare, dì bombe a ma­
no. A bordo 80 passeggeri tut­
ti di nazionalità birmana. I di­
rottatori hanno chiesto al go­
verno di Rangoon di scarcera­
re tutti i prigionieri politici e 
l'immediato rientro dell'eser­
cito birmano nelle caserme. 
Dopo un lungo braccio di fer­
ro con le autorità thailandesi, i 
dirottatori hanno liberato gli 
Ultimi 12 passeggeri (gli altri 
erano già stati fatti scendere) 
in cambio della promessa di 
pubblicazione delle loro ri­
chieste. 1 dirottatori, a quanto 
sembra due giovani studenti 
birmani, sono entrati in azio­
ne mentre l'aereo della com­
pagnia di bandiera Myanmar 
era partito dalla città della Bir­
mania meridionale Mergui 

(400 chilometri da Rangoon, 
160 da Bangkok) ed era atte­
so nella capitale. A bordo ot­
tantuno passegeri e quattro 
membri dell'equipaggio. I due 
pirati sono entrati nella cabi­
na di pilotaggio e hanno pun­
tato la pistola alla tempia del 
comandante ordinandogli dì 
invertire la rotta e raggiungere 
la Thailandia. Le autorità di 
Bangkok hanno perù negato V 
autorizzazione per l'atterrag­
gio all'aeroporto della capita­
le thailandese, e il Fokker 28 
ha dovuto fare rotta a U-Ta­
pao, una località del Golfo 
della Thailandia a 130 chilo­
metri dalla capitale. Qui sono 
subito giunte le «teste di 
cuoio» dell'esercito thailande­
se ed e cominciata la trattativa 
nella quale è stato impegnato 
anche il vice primo ministro 
Thienchai Sirisamphan, Dal 
settembre '88 la Birmania è 
governata da un regime mili­
tare. 

Francia, chador vietato a scuola 
• 1 PARIGI. Samira, Fatima e 
Leila, figlie dì Al) Achaboun le 
ultime due e di Mohamed Sai-
dani la prima, non possono 
più metter piede a scuola, a 
meno che non cambino abbi­
gliamento. Hanno dai tredici 
ai quindici anni, il loro rendi­
mento non ha mai dato pen­
sieri, la loro condotta nean­
che. Pino al giorno in cui, tre 
anni fa, si presentarono in au­
la, al Gabnel Havez di Creil, 
alle porte dì Parigi, con un 
fazzoletto strettamente anno­
dato tutto attorno alla testa. 
in modo che soltanto l'ovale 
del viso ne uscisse. I capelli e 
il collo ben celati, secondo i 
dettami letterali del Corano, le 
tre ragazze hanno proseguito 
il loro percorso scolastico. Ma 
due settimane fa il preside 
dell'istituto le ha rispedite a 
casa: «Il nostro obiettivo -
spiegava in una lettera indiriz­
zata al padre - è di limitare 
l'esteriorizzazione eccessiva di 
ogni appartenenza religiosa 
o culturale*. Il preside e il con­
siglio di istituto fanno appello 

A scuola, m a s enza fazzoletti c h e na­
s c o n d a n o capell i e col lo . Il provvedi­
m e n t o di u n preside, c h e h a rispedi­
to a c a s a tre ragazzine m u s u l m a n e , 
h a m e s s o in luce le contraddiz ioni d i 
u n a società s e m p r e più cosmopol i ta . 
Finora il ministero del la Pubblica 
istruzione h a s e m p r e risolto i proble­

mi c a s o per ca so . Ma o ra la r isonan­
za detta v icenda è stata e n o r m e . «Le 
Monde» le h a d e d i c a t o un ' in te ra pa­
gina. Lo scontro , pa radossa le , è tra 
difensori del la laicità de l la scuo la e 
difensori della libertà di culto, c o n 
tutto c iò c h e c o m p o r t a a n c h e este­
r iormente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ad una circolare ministeriale 
del 37, che in nome della lai­
cità mira «a mantenere l'inse­
gnamento pubblico al riparo 
da propagande confessionali». 
E cosi si è ingaggiato un brac­
cio di ferro tra laicità e libertà. 

•Le Monde» di oggi dedica 
una pagina alla vicenda, isla-
mologhi e giuristi già si acca­
pigliano. Il caso è emblemati­
co' la scuola pubblica france­
se è infatti rigorosamente lai­
ca, mentre la popolazione 
scolastica è sempre più co­
smopolita e di religioni diver­
se. L'istituto in questione, ad 
esempio, conta 855 allievi di 

GIANNI MARSILLI 

ben 25 nazionalità. E se le tre 
ragazze di origine maghrebina 
hanno turbato l'ordine costi­
tuito della «serenità laica» -
come la definisce il preside -
non è men vero che una ven­
tina di studenti ebrei non si 
presentano mai al sabato. Che 
fare? 

Le famiglie Achaboun e 
Saidani non vogliono sentir 
parlare di tenute più disinvol­
te, e rifiutano nel contempo 
l'aggettivo «integralista». «Sono 
solo un buon musulmano», di­
chiara AH Achaboun. E le fi­
glie aggiungono che se il dì-
vieto non verrà ntirato cam-

bieranno semplicemente 
scuola. Si sentono private del­
la libertà elementare dì porta­
re il fazzoletto (che si unisce 
ad una sorta di tunica lunga 
fino ai piedi). Dall'altra parte 
il preside, peraltro un uomo di 
colore originano della Martini­
ca, si dichiara militante di 
Amnesty International «impre­
gnato dell'ideologia dei diritti 
dell'uomo». Dunque è in no­
me di questi che ha agito, per 
•proteggere» gli altri da una 
sorta di aggressione che sca­
turirebbe da tre bambine se­
mivelate. 

Ma dietro al caso di Samira, 

Fatima e Leila (che si presu­
me venga risolto quanto pri­
ma su iniziativa ministeriale) 
c'è una serie di problemi che 
affiorano implacabilmente. 
Ad esempio la carne di maia­
le nelle mense, la proibizione 
da parte di alcune famiglie 
particolarmente religiose alle 
loro figlie di frequentare l'ora 
di ginnastica laddove quest'ul­
tima fa parte del programma 
scolastico e può essere evitata 
solo per handicap fisico. 

Finora il minìsero della 
Pubblica istruzione ha sempre 
risolto caso per caso, inviando 
mediatori ad hoc nelle scuole 
interessate. Ma il rischio di 
una circolare imprudente, illi­
berale o generatrice di confu­
sione, è sempre dietro l'ango­
lo in un paese che conta qua­
si tre milioni di musulmani 
(non solo di rito sunnita). 
Una soluzione, prospettata da 
«Le Monde», potrebbe essere 
quella di un passo avanti nel 
campo della laicità-, prevedere 
cioè l'insegnamento obbliga­
torio della storia delle religio-

La Cina di Jiang Zemin 
Il nuovo leader «centrista» 
alla prova dello sviluppo 
economico senza libertà 
Chiuse le celebrazioni, si passa alla seconda fase 
delta stabilizzazione polìtica del dopo Tian An 
Men. «Il nostro obiettivo resta l'economìa»: questo 
lo slogan di Deng Xiaoping e degli altri dirigenti. 
Ritornano idee e scelte della pianificazione e del 
riaccentramento. Jiang Zemin alla prova del diffì­
cile tentativo di impedire che il pendolo oscilli 
troppo verso le posizioni più dogmatiche. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 

• 1 PECHINO C'è un «teatri­
no» della politica anche in Ci­
na. Ma meno postìccio. Più 
reale. Le celebrazioni del qua­
rantesimo della fondazione 
della Repubblica socialista 
non sono state solo un rituale. 
Hanno scandito anche mes­
saggi precisi. Ad esempio, 
hanno completamente can­
cellato la memoria di Tian An 
Men. Hanno dato a Jiang Ze­
min, il segretario del partito 
comunista, la ribalta autorevo­
le per il suo discorso «pro­
grammatico», che ora tutti do­
vranno «studiare», secondo le 
disposizioni del comitato cen­
trale. Hanno permesso la sfila­
ta dì tutti i vecchi dirigenti del 
partito, in una immagine di 
unità attorno al nuovo segre­
tario recuperata non si sa be­
ne a quale prezzo politico. 
Hanno ancora fatto di Deng 
Xiaopìng il personaggio che 
mantiene il diritto all'ultima 
parola. Ma con il primo otto­
bre la fase più dura e incerta 
del dopo Tian An Men si è 
chiusa. 

La seconda fase, se non ci 
si accontenta solo della pro­
paganda tutta molto dogmati­
ca, appare di difficile decifra­
zione. Esistono, ha detto Jiang 
nel suo discorso, due punti di 
vista diversi sulla politica di ri­
forma e di apertura: quello di 
chi lavora, seguendo il pensie­
ro di Deng Xiaopìng, ad un 
«socialismo alla cinese», nel ri­
spetto dei «quattro principi». E 
quello di chi, al contrario, sa­
rebbe pronto per una com­
pleta occidentalizzazione». Ma 
non ha detto se queste due 
posizioni si confrontano - si 
contrappongono - ancora og-

zìorie permanente della pèpti­
ca di riforma, da tener* sotto 
controllo grazie a un costante 
lavoro politico-ideologico. La 
campagna propagandistica in 
corso porterebbe a dare ragio­
ne alla seconda ipotesi. Ma se 
è cosi, bisogna anche ipotiz­
zare una situazione di lotta 
permanente, nel partito e fuo­
ri, che renderà la vita molto 
difficile al centrismo» dì Jiang 
Zemin. Voluto da Deng Xiao­
pìng e costretto a convivere 
con Li Peng e Yang Shangkun, 
Jiang Zemin, dicono alcuni 
commentatori cinesi in via del 
tutto informale, non poteva 
che dire le cose che ha detto, 
fare il discorso che ha fatto. 
Poi si vedrà: mollo dipende da 
come e quanto crescerà nel 
suo molo dì capo del partito. 

«Salviamo l'economia, sal­
viamo l'apertura, ha detto 
Deng Xiaoping in uno dei suoi 
discorsi pronunciati dopo 
Tian An Men, quando ha riu­
nito il nuovo comitato perma­
nente dell'ufficio politico del 
Comitato centrale. 11 nostro 
obiettivo resta lo sviluppo 
economico: è il grande slogan 
del momento, quello che ha 
unificato il gruppo dirigente, 

congelando per cosi dire le 
differenze dì posizioni, le ac­
cuse reciproche, i processi 
agli errori e agli erranti. Lo 
aveva appunto chiesto Deng 
Xiaoping: non stiamo a lare 
della teoria e a dividerci, ave­
va detto, su che cosa intendia­
mo per pianificazione, merca­
to o cose del genere. Diamoci 
da fare con alcune scelte che 
possano correggere gli sbagli 
passati e permetterci di ricon­
quistare la fiducia delta gente. 
Puntiamo sulla industria di ba­
se, le comunicazioni, i tra­
sporti. E Jiang Zemin è stato 
da lui voluto proprio perché 
gli è apparso l'uomo più adat­
to a gestire questa fase che 
deve raddrizzare e riaccentra­
re, ma senza buttare a mare 
l'apertura. Potrà veramente 11 
nuovo segretario Impedire 
che il pendolo della vita politi­
ca cinese oscilli troppo nella 
direzione delle scelte più lega­
te alla esperienza degli anni 
cinquanta? In questo momen* 
to infatti le voci che si fanno 
sentire e le decisioni che si 
prendono sono già quelle più 
dogmatiche, secondo un co­
pione già sperimentato. 

I tre giovani e spregiudicati 
economisti che durante l'In­
verno passato, su una rivista 
ufficiale, avevano scritto un 
saggio clamoroso, lo avevano 
previsto: at disordine creato 
da un «liberismo» senza rifor­
me si replicherà, come già al­
tre volle, con un ritorno cen­
tralizzatore e pianificatorio, 
che avrà grossi costi sociali. 
Sta accadendo, Solo che a 
questo ritomo, proprio perchè 
ha alle spalle 11 maggio di 
Tian Art Men, si sta dando il 
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«autosufficienza» e della ap­
partenenza di campo, l'appel­
lo al tradizionale «lavorar du­
ro» dei cinesi. Jiang Zemin In 
fondo ha ragione: c'è real­
mente una doppia anima nel­
la riforma economica cinese, 
che fa sempre fallire la stabi­
lizzazione centrista cui Deng 
ha costantemente mirato. Il 
vecchio leader - che ha pro­
messo di uscire di scena 
quando il nuovo gruppo diri' 
gente si sarà consolidato -
potrebbe vedere finalmente 
vincente la sua riforma econo­
mica solo se contemporanea­
mente accettasse tutti i muta­
menti necessari nella sfera 
della polìtica e nei rapporti 
sociali. Se accettasse come 
fatti positivi la dialettica e la 
diversità. Ma non pud farlo 
perché pensa che ne verreb­
bero conseguenze destabiliz-, 
zanti per la Cina. E su queita 
convinzione ha basato il com­
promesso che ha portato alla 
scelta del nuovo gruppo diri­
gente al vertice del partito. E a 
questa convinzione - almeno 
così sembra - k> ha vincolata 

Sinistra europea 
Il gruppo parlamentare 
si riunisce a Madrid 
ed espone il programma 
• i MADRID La presidenza 
del gruppo "Per la sinistra uni­
taria europea*, per la sua pri­
ma trasferta fuori dai confini 
strasburghesi e bruxellesi, ha 
scelto Madrid per presentare il 
nuovo gruppo parlamentare 
creato dopo le elezioni del 18 
giugno. 

Luigi Colajannl, presidente 
del gruppo (accompagnato 
dai membri dell'ufficio di pre­
sidenza Luciana Castellina e 
Alberto Speciale del Pei, Anto­
ni Gutierrez Diaz di «Izquierda 
unida», Michael Papayannakis 
della sinistra greca e John 
Iversen del partito socialista 
popolare danese), ha aperto 
il colloquio non soltanto per 
ricordarne gli scopi ìnlorrnaii-
vi ma anche per sottolineare 
che, al di là dei temi in discus­
sione e delle proposte che so­
no proprie ai gruppo, la crea­

zione di un'Europa unita sul 
piano politico e sociale esige 
l'unione di tutte le forze di si­
nistra, una sinistra europea 
dotata della volontà politica di 
superare le vecchie divisioni 
per unirsi sulle cose da fare e 
non sui proclami. 

E, dopo il saluto di benve­
nuto di Julk> Anguita, capoli­
sta di .Izquierda unida» alte 
imminenti legislative spagnole 
(29 ottobre), che ha insistito 
sul ruolo della sua coalizione 
per la costruzione di una sini­
stra nuova e veramente euro­
pea, i relatori Alonzo Puerta e 
Andrea Raggio hanno svilup­
pato i rispettivi rapporti sulla 
"riforma istituzionale della co­
munità nella prospettiva del­
l'unione politica, e sulla «poli­
tica sociale della Cee e la e » 
ta dei diritti sociali fondamen­
tali.. 

l'Unità 
Sabato 
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